FRANCESCO DA MISTRETTA

1. Segni della continuazione della fama del martirio

Dopo due anni di assoluto silenzio riguardo alla sorte di Francesco da Mistretta e Ludovico da Laurenzana in Etiopia – interrotta esclusivamente l’11 giugno 1668 dal vicario apostolico don Antonio d’Andrade che ne dice la partenza solitaria per quella terra vestiti all’abissina – il 12 maggio 1670 il loro compagno fra Ludovico da Benevento scrive alla Congregazione (De Propaganda fide) una lettera in cui racconta la sorte di tutti i componenti della missione nonché il martirio dei due missionari, gli unici fra i cinque che erano partiti ad aver raggiunto la parte settentrionale dell’Etiopia oggetto di missione e, dopo un temporaneo servizio clandestino a quella comunità, ad essere ivi martirizzati in odium fidei per lapidazione. Tali fatti erano stati a lui raccontati al Cairo dal mercante Antonio Pereira. 

Il racconto si fa più dettagliato nella lettera successiva scritta alla Congregazione dal medesimo fra Ludovico da Benevento il 26 luglio 1670, ove si precisa che la lapidazione, «per odio della nostra santa religione» e per istigazione dei sacerdoti scismatici, é avvenuta dopo essere stati i missionari legati ad un legno.

P. Marco da Lucca, procuratore delle missioni riformate, il 27 aprile 1671 redige un memoriale per la Congregazione utilizzando relazioni provenienti dal Cairo e asserendo che la lapidazione era avvenuta fuori della porta della città.

Dal 1671 i nomi di Francesco da Mistretta e Ludovico da Laurenzana vengono segnalati al primo posto in un elenco in cui sono menzionati gli alunni del Collegio missionario riformato di San Pietro in Montorio, sottolineando che essi erano stati lapidati in Etiopia.
La Nota degli studenti del maggio 1674 li definisce martirizzati.

Missionari apostolici che raggiunsero successivamente Massaua in Eritrea, il 12 dicembre 1680 raccontano:

· che i religiosi erano riusciti ad entrare in Etiopia sotto identità di sacerdoti copti;

· furono ricevuti dal popolo e dal re uno come vescovo mandato dal patriarca di Alessandria e l’altro come sacerdote

· furono scoperti per “franchi” dopo tre giorni

· processati, fecero testimonianza di fede cattolica e di essere stati inviati dal Papa

· furono condannati “alla forca e lapidorno”.

Il primo testo a stampa a parlare della vicenda è ad opera di Bonaventura da Laurenzana, Croniche della Riforma di Basilicata composte dal R.P.F. Bonaventura abate di Laurenzana lettore di S. Teologia e predicatore generale della riformata provincia di Basilicata, edita a Napoli nel 1683. 

Nel 1684, su richiesta del popolo di Mistretta, furono stampate a Venezia dalla tipografia Andrea de Rossi delle immagini con la raffigurazione del loro martirio per lapidazione. In esse un angelo accorre dal cielo per consegnare loro la palma del martirio. 

Nel 1685 la devozione nei loro confronti è attestata fuori da Mistretta e nei conventi francescani siciliani da fra Arcangelo da Catania in una Relatione della Provincia Riformata di Sicilia e suoi servi e serve di Dio. Ex manuscriptis originalibus existentibus in Archivio huius nostrae almae provinciae reformatae Siciliae de verbo ad verbum extracta est praesen. copia, Messane in Conventu nostro di S. Maria Portus Salutis die 3 iulis 1685, scrive:  «Nell’anno 16-- si partì da questo Regno di Sicilia il padre fra francesco di Mistretta sacerdote e se ne andò in Roma con intentione di andare in parti cove attendesse alle conversioni dell’anime e fu dalla Sacra Congregatione de propaganda fide destinato per il Regno --- dove doppo lunghe fatighe e travagli passati per lo spatio di due anni arrivato cominciò pian piano ad andare disseminando la fede di Christo e la parola del santo Evangelo, e essendo stato scoverto da quei barbari fù lapidato insieme con il suo compagno che si chiamava il padre Ludovico di Laurentia della Provincia restando morto l’uno e l’altro sotto le pietre. De quali vedosene il quadrone nel chiostro di S. M. di G. di Pietrapercia nell’ingresso a man destra». 

Ancora ad attestare la devozione in Sicilia nei conventi francescani nel 1692 è P. Placido della Bagnara nel Notamento di tutti i frati morti di questa nostra Reformata Provincia di Sicilia numerato da me P. Placido della Bagnara dal giorno che io presi l’habito nel convento di Petralia 24 di Genario 1656, che aggiunge altri particolari biografici: «P. Francesco di Mistretta sacerdote è confessore e sopra nome lo chiamavano Cucio. Attendeva con ogni carità possibile alle confessioni (…) con il secolo, più volte celebrando piangeva come ancora nell’orazione ma da pochi era creduto et essendo di età matura li venne in pensiero di andare tra li infedeli e convertire anime a Dio che però andò in Roma a studiare lingua arabica, doppo si accompagnò con il P. Ludovico di Laurenzana et andarono nell’Etiopia à predicare alli infedeli et ivi ottennero la corona del martirio, in Mistretta si fecero stampare molte figura di carta con la sua effigie e si diedero alli devoti stimandolo tutti servo dell’Altissimo. Se voi vedere più chiaro il suo martirio vedi nelli figuri che vennero di Venezia che sono nelli nostri conventi, come ancora nelli claustri dove sono pintate».
Nel 1722  p. Antonio Tommaso da Venezia ampliava con nuove biografie l’opera di fra Benedetto Mazzara intitolata Leggendario francescano, overo istorie dei Santi, Beati, Venerabili, ed altri Uomini illustri che fiorirono nelli tre Ordini istituiti dal Serafico Padre San Francesco, raccolto e disposto secondo i giorni de mesi in quattro tomi dal padre f. Benedetto Mazzara minore riformato e in questa terza impressione più corretto, e per l’aggiunta di nuove vite ridotto in dodici tomi dal Padre Pietr’Antonio da Venezia, dello stesso ordine e riforma, e al 6 di Settembre del suo Martirologio inseriva la voce del martirio dei due frati.

Nel 1797 Pacelli da Tricarico nell’opera Viaggi in Etiopia del P. Michelangelo Pacelli da Tricarico Minore Osservante, nei quali si descrivono le cose più rimarchevoli ed osservabili incontrate in quella regione sulle orme del Ludolf, de la Croix ed altri celebri descrittori di quei luoghi, riporta tale martirio.
Tutti i principali manuali ottocenteschi di Storia delle Missioni riportano la vicenda.
Agli inizi del XX secolo, nel 1903, Ignazio Guidi traduce dal copto al francese gli Annales Iohannis I, Iyāsu I, Bakāffā e per la prima volta attesta la presenza anche in fonti non cattoliche del martirio dei frati. Per un problema di traduzione, egli afferma che sono stati crocifissi, interpretando (cosa possibile perché ambivalente in copto così come nelle lingue semitiche) legno con croce.

Nel 1928 Teodoro Somigli di S. Detole, Etiopia francescana nei documenti dei secoli XVII e XVIII, è il primo in Italia a riprendere il testo degli Annali e a riportare alcune lettere dei missionari.

In un manoscritto del 1936 (S.M. Di Bella, La Minoritica Provincia di Sicilia “S. Agata”, s.e., Biancavilla 1936, 72) si dice che a Mistretta e in diversi conventi francescani i devoti di fra Francesco si rivolgevano a lui “come ad un beato comprensore”.

Nel 1937 G. Solimene, Martiri, pionieri e profeti lucani in Etiopia riporta l’episodio del martirio e riproduce l’immaginetta di cui si è detto. 

Durante il regime fascista, in quello stesso 1937 furono messe in circolazione alcune cartoline che raffiguravano l’epopea dei missionari in Etiopia: una di esse riportava la vicenda della crocifissione di fra Francesco da Mistretta e di Ludovico da Laurenzana, detti «martiri di Debra Tabor» .

Lo stesso H. Jedin nella sua Storia della Chiesa riporta la vicenda del martirio di fra Francesco da Mistretta e fra Ludovico da Laurenzana.

Ancora a Mistretta a maggio dell’anno 1950 del secolo ventesimo il periodico “Avanti in Domino” della Associazione femminile “San Vincenzo de’ Paoli” riporta che «Sfilano, fra le arcate del chiostro, i piccoli Militi con lo stendardo bianco e azzurro di Maria Immacolata. Dai muri istoriati, la pallida figura di p. Francesco da Mistretta guarda commossa e pensa che questi non degeneri nipoti sarebbero forse capaci di morire, come lui morì, nell’Africa lontana, per Cristo e per la Fede». 

Negli anni ’70 durante l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione dell’ospedale sono stati distrutti tutti gli affreschi del chiostro di Santa Maria di Gesù di Mistretta. Da allora la vicenda storica non possiede più a Mistretta un segno visibile materiale che ne perpetui il ricordo, il quale rimane solamente nella memoria della gente. 

Nel 2007 la riscoperta di una cartolina genera una rinascita di interesse da parte della popolazione di Mistretta. I più anziani ricordano il martirio e il francescano p. Pio Memoria attesta che il cognome di fra Francesco era Rubbé, così come ricorda di aver appreso questa circostanza leggendola nella didascalia dipinta nell’affresco del chiostro.

2. Rinnovato interesse riguardo alla figura e al martirio di p. Francesco da Mistretta 

Come appena detto, l’interesse per p. Francesco da Mistretta si è riacceso in seguito al fatto che l’architetto Mario Bascì ha rinvenuto un gruppo di cartoline dell’epoca fascista tra le quali una che ricorda il martirio di p. Francesco da Mistretta e p. Ludovico da Laurenzana. Tale cartolina è stata pubblicata sul periodico della parrocchia nel mese di marzo/maggio 2007, con un articolo nella retro copertina del giornalista Sebastiano Lo Iacono, dal titolo scoop 2007 “Francesco da Mistretta, martire dimenticato da tre secoli” 

Nel numero successivo del mese di giugno/luglio, dopo aver fatto le prime ricerche, è stata approfondita la conoscenza di p. Francesco da Mistretta con diversi articoli di Sebastiano Lo Iacono dal titolo “non sapevamo nulla di p. Francesco da Mistretta, 35 anni, prima lapidato e poi messo in croce”. Nello stesso numero è stata pubblicata una lettera di frate Francesco da Mistretta al Pontefice Alessandro VII in cui chiede di partire missionario. Lo storico don Stefano Brancatelli ha inquadrato la vicenda di p. Francesco da Mistretta nel contesto storico del tempo del martirio.

Da allora tutti gli anni in occasione della giornata dei martiri missionari (24 marzo) è stato sempre ricordato p. Francesco da Mistretta anche con la riproduzione di immaginette che ricordano il suo martirio.

Lo stesso don Stefano Brancatelli ha dedicato a p. Francesco da Mistretta la sua tesi di licenza in storia della Chiesa e beni culturali presso l’Università Gregoriana di Roma. Tale tesi è diventata una pubblicazione nel 2012 da parte dell’editrice il Pozzo di Giacobbe che l’ha inserita nella collana oì christianoi (n. 9) dal titolo “Il Signore ci conduce come una madre – la missione etiopica di fra Francesco da Mistretta”
Nel frattempo è stato commissionato al pittore Sebastiano Caracozzo un dipinto che rievoca il martirio dei due frati e che è stato collocato nel transetto della Chiesa Madre.
Nel numero di “Mistretta senza frontiere” dell’aprile/giugno 2012 è stato riprodotto tale quadro ed è stato presentato il libro di don Stefano Brancatelli in un articolo dal titolo, “Il Signore ci conduce come una madre – la profezia sempre nuova dei santi”.

Il 6 settembre 2012 con invito congiunto del Vescovo di Patti, del Comune di Mistretta e della Parrocchia S. Lucia, è stato realizzato un convegno per presentare il libro di don Stefano Brancatelli e la figura di  p. Francesco da Mistretta. In detto convegno sono stati fatti due auspici: di vedere la possibilità di introdurre la causa per il riconoscimento del martirio di p. Francesco da Mistretta e di dedicargli una piazza. Nell’occasione è stata preparata una nuova immaginetta che riproduceva il quadro di Sebastiano Caracozzo. In occasione del convegno è stato fatto conoscere il già citato giornale dal titolo “Avanti in Domino” della Conferenza S. Vincenzo de’ Paoli nel quale si ricorda la memoria di p. Francesco da Mistretta nel popolo amastratino. Nella stessa occasione il cappuccino p. Pio Memoria inviava una lettera da Catania nella quale tra l’altro testimoniava “Io da giovane, prima che qualche oscurantista avesse cancellato tutti gli affreschi dei santi Francescani del chiostro del convento di S. Maria in Mistretta – e mi sorprende ancora che nessuno abbia impedito un tale gesto - , ho potuto ammirare e leggere con gioia e con entusiasmo nella lunetta sopra la porta che immette dal chiostro in sagrestia l’immagine di p. Francesco Rubbè da Mistretta assieme, se la memoria non mi inganna, all’immagine di p. Ludovico da Laurenzana, martiri a Debratabor in Etiopia”.

Nel numero di “Mistretta senza frontiere” del luglio/dicembre 2012, da pag. 6 a pag. 13 veniva riportata un’ampia relazione sul convegno tenuto in quella occasione.

Nel 2013 in occasione della visita che il 15 maggio la comunità di Mistretta ha fatto a Papa Francesco, veniva offerto al pontefice il libro su p. Francesco da Mistretta ed un quadro sempre del pittore Caracozzo nel quale attorno all’immagine del Cristo Pantocratore e dell’Adorazione Perpetua che si tiene nella chiesa del SS.mo Salvatore era raffigurato anche p. Francesco da Mistretta. La Segreteria di Stato ci ha inviato una lettera come risposta del Santo Padre.

Nel 2014 in occasione della benedizione pasquale è stato offerto alle famiglie un opuscolo divulgativo per far conoscere la figura di p. Francesco da Mistretta. In esso viene riportato il testo di un’intervista televisiva fatta a p. Stefano Brancatelli.

Con delibera del Consiglio Comunale del 22 settembre 2014 l’Amministrazione Comunale decideva di intitolare a p. Francesco da Mistretta la piazza antistante la Chiesa di S. Maria di Gesù dei Frati Francescani Riformati.

Con grande concorso di popolo l’8 settembre 2016 veniva scoperta la lapide dell’intitolazione della piazza a p. Francesco da Mistretta.

3. Attuale presenza di attiva devozione e di segni, grazie, miracoli per intercessione di p. Francesco da Mistretta

Come parroco di Mistretta, posso attestare che nella comunità si è riscontrato grande interesse per la figura del frate martire e diversi fedeli si rivolgono, anche quotidianamente, alla sua intercessione. La preghiera da personale si fa comunitaria due volte l’anno, ossia in occasione della giornata dei martiri missionari, il 24 marzo, e il 6 settembre data in cui il martirologio francescano ne ricorda il martirio. La celebrazione della giornata missionaria del 24 marzo è curata dai giovani della parrocchia che, eredi della fede dei loro padri, ritrovano nel loro concittadino Francesco da Mistretta, un fulgido esempio da imitare e nuova linfa per un impegno missionario. In tali occasioni, sovente, sono stati anche coinvolti sacerdoti di fuori nella predicazione. 

Relativamente a presunte grazie ottenute dal frate, posso attestare che mentre ci si recava a Roma per la visita al Santo Padre il pittore Caracozzo, impossibilitato a intervenire all’udienza papale a causa dell’aggravarsi delle condizioni di salute della moglie, mi raggiungeva telefonicamente per annunciarmi la totale guarigione della moglie, avuta anche per intercessione di p. Francesco da Mistretta al quale si era rivolto. Per grazia ricevuta, egli realizzava un altro quadro con l’effigie anche di p. Francesco, donandolo alla parrocchia. In tale occasione io ho esclamato: “Questa è la prima grazia che p. Francesco da Mistretta ci dona”. 
4. Motivazioni per cui la causa per il riconoscimento del martirio non è stata avviata prima

Dovettero concorrere diverse concause:

·     motivi storici: probabilmente l’impossibilità di rinvenire il corpo (e quindi reliquie) e di acquisire ulteriori notizie rispetto all’unica fonte inizialmente posseduta non garantiva inizialmente l’assoluta certezza dell’evento sanguinoso, anche se nella memoria collettiva e nella spiritualità dell’ordine tale certezza morale si era sin da subito consolidata; solo con la scoperta delle fonti copte agli inizi del XX secolo si ebbe anche la certezza storica del martirio;

·     motivi psicologici: il martirio del 1668 era l’attestazione di un duplice fallimento: 
a) Si voleva obliare quell’esperienza missionaria in Etiopia e un modo diverso di fare missione sganciata dalle logiche di patronato sotto Alessandro VII, in un periodo come il Settecento in cui si mettevano in campo nuovi tentativi di penetrazione. Proprio in quegli anni, in effetti, si stava riorganizzando la missione in Etiopia, impostandola su pilastri totalmente differenti, imbastendo trattative coi francesi e con il patriarca copto d’Egitto Giovanni XVI (1676-1718) che, se fossero andate a buon esito (come ai tempi sembrava), avrebbero aperto la strada verso l’Etiopia data la dipendenza della chiesa etiope da quella alessandrina. Probabilmente, quindi, occorreva evitare un incidente diplomatico nel diffondere il ruolo nella vicenda attribuito sia al negus sia all’abuna inviato da Alessandria;

b) Si preferiva non ricordare i conflitti interni all’ordine francescano tra cappuccini e riformati riguardo all’egemonia dell’esperienza missionaria in Etiopia. Ciò è attestato, anche se blandamente e docilmente, dallo stesso fra Francesco da Mistretta in una sua lettera e poi in maniera polemica da altri autori quale il console al Cairo M. de Maillet che, nelle sue inedite Memoires sur le veües qu’on a de penetrar en Ethiopie del 1697,  afferma che l’imperatore etiope, in cerca di relazioni con la Francia tramite i Cappuccini, rimase oltraggiato dall’arrivo dei frati riformati, decidendo di metterli a morte. Così, chiosa l’autore, “pour leur imprudence, on perdit une occasion favorable de rentrer en Ethiopie”. Anche il già citato libro di Bonaventura da Laurenzana, Cronache della Riforma in Basilicata, venne posto all’indice nel 1690 per le forti critiche che quel frate faceva riguardo alle divisioni presenti nell’ordine tra osservanti e riformati;
· Motivi politici: l’esperienza dei frati riformati fu, come si è detto, all’inizio malvista dai francesi che miravano a intrecciare relazioni diplomatiche con il regno etiope; fu invece in seguito ideologicamente e strumentalmente utilizzata dal regime fascista, al pari delle altre esperienze missionarie in Etiopia, considerando i martiri del XVII secolo gli antesignani dei “martiri fascisti” morti in quella terra ai tempi dell’efferato eccidio ad opera del generale Graziani. Caduto il regime, ovviamente, anche tale vicenda perdette di interesse e fu destinata all’oblìo.

· Motivi specifici interni all’ordine: 
a) anzitutto bisogna ricordare il declino dei Riformati alla fine del Settecento, sino alla soppressione dell’ordine e la fusione di tutte le esperienze osservanti all’interno dei Minori Osservanti sotto Leone XIII nel 1897. 

b) Inoltre, i soli missionari francescani morti in Etiopia di cui è stato riconosciuto il martirio sono i beati cappuccini francesi Agatangelo da Vendôme e Cassiano da Nantes, morti a Gondar nel 1637 ma la cui causa di beatificazione si è conclusa solamente nel 1905 sotto Pio X; i beati frati riformati Liberato Weiss, Samuele Marzorati e Michele Pio Fasoli, morti anch’essi a Gondar ma nel 1716 e beatificati nel 1988 da Giovanni Paolo II dopo che il processo informativo si era tenuto a Vienna solo negli anni 1932-33. Quindi i processi di tali missionari hanno subito tutti tempi lunghi.

5. Attualita’ pastorale della causa e messaggio spirituale del candidato alla beatificazione
Da quanto detto emerge l’interesse crescente che la comunità di Mistretta ha nei confronti del martire a cui ha dato i natali. L’attualità pastorale della causa si fonda su due elementi: 

a. l’ansia missionaria di p. Francesco da Mistretta per la causa del regno di Dio;
b. la spiritualità di p. Francesco da Mistretta ed in particolare l’espressione che ricorre nelle sue lettere “Dio ci conduce come una madre”. Ha fatto grande scalpore nel 1978 l’espressione di Papa Giovanni Paolo I “Dio è padre e anche madre”. L’umile frate di Mistretta tre secoli prima portava questa spiritualità. 

Questi due elementi sono di grande attualità nella Chiesa del XXI sec.: la Chiesa in uscita di Papa Francesco trova grande consonanza nell’ansia missionaria di p. Francesco che ha voluto bruciare le tappe per andare in aiuto dei cattolici in Etiopia. Nella vicenda di p. Francesco si impone la figura di questo fraticello siciliano che, armato solo della fede e di un poco di santa ingenuità, dimentico delle fatiche e dei ritardi del viaggio, incurante dei pericoli che lo attendono nella missione, diviene un luminoso modello di “chiesa in uscita”.
Il volto misericordioso di Dio a cui ci richiama sempre Papa Francesco trova riscontro nella spiritualità, propria di p. Francesco, fatta di abbandono nelle mani di Dio come una madre che lo guida nell’avventura missionaria.

6.  attore della causa
La comunità di Mistretta è interessata a farsi parte attrice nella causa per il riconoscimento del martirio di p. Francesco da Mistretta. 

Il  Vescovo della Diocesi di Patti mons. Guglielmo Giombanco, a cui è stata presentata la richiesta, si è dichiarato pronto ad appoggiarla.

Essendo frate minore, chiediamo se anche i frati vogliono condividere questo impegno.

Mistretta, 26 novembre 2017

Solennità di Cristo Re dell’Universo




Il parroco

 

monsignor MICHELE GIORDANO
Arciprete di Mistretta
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